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speziare 
la trama feroce 
contro la libertà 

i 

e la vita di tutti 
La venta 
che si deve 
ai giovani 

Un ragazzo che compie 18 anni nel 1981 vive, 
da quando frequentava la scuola elementare, 
con il terrorismo. 

Nel ricordare il primo anniversario 
dell'eccidio di Bologna, si provi a riflettere sulle 
conseguenze di ciò nella formazione delle gene
razioni più giovani; e si tenga conto che di nes
suna strage e di quasi tutti gli attentati non si 
conoscono i colpevoli e che, dunque, verità e 
giustizia sono state oltraggiate e offuscate. 

Quel ragazzo ha potuto certo, guardandosi 
attorno, incontrare e incontrarsi con molteplici 
forme politiche, culturali, umane di lotta e di 
rifiuto nei confronti del terrorismo, trovare an
tidoti contro questo veleno che sta corrodendo il 
tessuto civile, democratico e nazionale. 

Ma egli non sa, non porta dentro di sé i segni 
dell'Italia di prima: il fascismo, la guerra, la 

Liberazione, la fuga tumultuosa e drammatica 
dall'arretratezza economica, le vicende politi' 
che e sociali, senza il terrorismo, dei primi 25 
anni della storia della nuotw /(alta repubblica
na, • 

Non pud perciò essere obbligato a ragionare 
sul terrorismo come: nofttd. E' cosi per la storta. 
è cpff per i «notrfmentì collettivi, di massa. Ma 
nella WJay«3f stnoolt qkwini fa novità non*' è 
tate, è ftt^jm^^sè» ^/rtiftè'nfIta società 
in cui essi caseorio e ti muoiono ogni giorno. -

Contro quella tosa» essi difficilmente posso
no convincersi ad organizzarsi e lottare per ri
tornare a prima del 1969: per difendere una 
democrazia minacciata nella quale per tante 
ragioni faticano a riconoscersi per chiudere 
una brutta, lunga torbida parentesi. 

In una parola, i giovani non saranno fra gli 
affossatori del terrorismo se non guardando a-
vantt. al loro avvenire e a quello della società m 
cui vivono; assumendo la diffusa e radicata 
convinzione che il terrorismo è il piombo che li 
trascina continuamente a terra, impedendo lo
ro di volare, cioè di vivere liberamente la loro 
vita in una società in cui le leggi siano giuste e 
fatte rispettare da uno Stato degno della fidu
cia collettiva di un popolo. 

Sono molte le condizioni necessarie, non tut
te facili da indicare, perché le forze di sinistra e 
progressiste riescano a favorire un nuovo rap
porto positivo, seppure critico, con una larga 

parte di giovani allo .tropo principale di sconfig
gere il terrorismo 

Fra queste ritengo vi sia il riconoscimento 
esplìciti) che c'è stato negli ultimi anni un cre
scente impoverimento nella condizione di vita 
delle nuore generazioni, in senso relativo e in 
certi casi anche assoluto, in larga parte in coin-
cidenza con la scolarizzazione di massa e la cre
scente e disordinata urbanizzazione. 

Ieri un giovane trovava casa, oggi no. feri un 
gioitane trot>ara lavoro.-oggi no. Ieri un giova
ne non sentim alcun bisogno di droga — alme
no di certe droghe • oggi si. Ieri democrazia e 
antifascismo erano una discriminante certa. 
oggi ci si interroga, ci sono dubbi Si può facil
mente obiettare che questo modo di presentare 
le cose è unilaterale, parziale e forse assurdo 
che il reddito è cresciuto, di case ce ne sono di 
pnl e migliori, che la società agricola nasconde
va i dati della disoccupazione, che c'è una auto
mobile ogni tre abitanti, che in ogni caso l'inda
gine e l'analisi economica, statistica devono 
servire a distinguere dentro le diverse realtà 
territoriali e sociali. Tutto vero. Resta perà il 
fatto corposo che il divario fra le aspettative e la 
situazione concreta cresce sempre di piti. E non 
parlo dei bisogni indotti artificialmente, ma 
dell'istruzione, del lavora, dell'abitazione, della 
salute, dei rapporti interpersonali. E restano 
comunque fatti che si ripetono in Italia e in 
Europa: movimenti di giovani che si formano, 

crescono impetuosamente a partire da questo 
relativo o assoluto impoverimento, dalla sensa
zione di essere fermi, di regredire mentre ci 
sarebbero le risorse umane e scientifiche per 
andare avanti. Anche le lotte contro t missili e 
per la pace hanno questo carattere. 

Non sono gli ultimi bagliori del '68 a del 77. 
Sono segni nuovi che coincidono con le difficol
tà o le vere e proprie crisi in molti Paesi capita
listici dell'assetto democratico, det partiti di 
massa. Ecco l'intreccio terrorismo-realtd giova-
nile-democrazia in Italia e in Kunipa 

E quale «occasione* più giusta per tentare di 
capirlo, di discuterne, di farne tìggetto di con-' 
franto fra lingue. ìinguaggi. opinioni motto di
stanti fra di loro, del primo uniiirersuno del 
massacro di Bologna' 

Qualcuno ha osservalo che anche le parole 
ormai possono poco, e probabilmente è vero che 
il loro potere, in assenza di fatti, è stato intacca
to da un tasso di inflazione nitrito elevato. Ma 
l'incontro di tìatngna non ha puntato sola sulla 
parola, sul confronta, sul tentatila}di rilanciare 
la volontà di capire, discutere, lottare là dove si 
è ucciso, intimidito, là dove si è voluto dire: 
fSiete impotenti». 

Abbiamo detto: occorre che la democrazia e la 
politica si arricchiscano di forme e contenuti 
nuovi per garantire un cambiamento sempre 
piùjirgente; la stessa lotta contro il terrorismo 

deve essere pensata e organizzata in forme più 
avanzate sul piano politico, civile, morale, cul
turale. 

Ciò non ci impedisce di ricercare le risposte 
indispensabili, unitarie, di massa, che ogni at
tentato terroristico, chiunque ne sta colpito, de
ve avere. Ma non possiamo solo ripeterci, aspet
tare, difenderci. La lotta contro il terrorismo 
come aspetto, parte non separata di una piti 
ixista e continua iniziativa di rinnovamento po
litico. culturale della società italiana: ecco il 
senso dell'appuntamento di Bologna con i gio
vani d'Europa. - ,.- ' i 
- Mentre si svolge il grande incontro di massa 

alla stazione e mentre ci si appresta a fare un 
bilancio di questi quattro giorni, è tuttavia ne
cessario registrare una sensazione che è andata 
crescendo alla vigilia di questo 2 agosto 1981 e 
che riguarda direttamente il collegamento gio
vani-democrazia-terrorismo. La sensazione è 
che una svolta di lutto il movimento progressi
sta e democratico nella lotta contro il terrori
smo non ci sarà e perciò non si potrà neppure 
cantare sulla presenza nuova e qualificante dei 
giovani, se non si farà della domanda di verità 
e di giustizia una piattaforma di lotta politica, 
un criterio di giudizio per chi governa l'Italia. 

Dodici anni di stragi e di attentati non sono 
solo dimostrazione di incapacità e di conniven
ze. Uno Stato che non garantisce la sicurezza e 

la vita det suoi cittadini è sulla via della sua 
sconfitta. E non bastano più a nessuno, suona
no anzi ipocriti, i palleggi fra i vari apparati 
preposti alla difesa democratica. Il terrorismo è 
divenuto *la questione italiana» di questi anni 
Settanta e Ottanta- da come essa si risolve di
penderà se governerà l'Italia dei lavoratori, dei 
giovani, del progresso, o se dovremo subire an~ 
cora il malgoverno, le discriminazioni, le ingiu
stizie, frutti amari dell'egemonia democristia
na. Si può dire insomma che la questione del 
terrorismo in Italia ricorda per certi aspetti V 
affare Dreyfus che sconvolse la Francia alla fi
ne del secolo scorso e all'inizio del '900. •' 

Essa è diventata ormai (dopo un anno dì in
dagini e inchieste a vuoto sull'attentato che 
provocò 85 morti) direttamente politica: chi ha 
responsabilità di governo deve qualificarsi pri
ma di tutto su di essa, senza coperture e giu
stificazioni. 

Non c'è né settarismo, né prevenzione, né pe
ricolosa confusione di ruoli m questa conclusio
ne. Qualcuno potrebbe giudicare allo stesso mo
do anche queste parole della famosa lettera «Jb 
accuso» di Emile Zola: «Quando si seppellisce la 
verità sotto terra, essa vi si ammassa, acquista 
una forza tale di esplosione, che il giorno in cui 
scoppia, fa saltare tutto con sé. Si vedrà se non 
si è già preparato per l'avvenire il più clamoro
so dei disastri: 

Renzo Imbeni 

Il terrore 
none 
indecifrabile 
ha complici 
e padrini 
«Terrorismo indecifrabile», 

«terrorismo allo stato puro», 
•terrorismo fine a se stesso»: 
sono alcune delle più frequen
ti definizioni usate per com
mentare la strage di Bologna, 
le decine e decine di vittime di 
quel 2 agosto, la tragedia di 
una citta e di un Paese feriti. 
per esprimere, soprattutto, lo 
smarrimento della gente di 
fronte ai massacri indiscrimi
nati che paiono non rispondere 
ad alcuna logica politica, ad al
cun progetto che non sta ascri
vibile alla «follia individuale» 
o alla «follia del piccolo grup
po». 

La logica, invece, esiste. E. 
con la logica, una trama, un di
segno ai danni di una società 
che si vuole costringere a ri
manere vincolata a sistemi di 
governo superati, a vecchi po
tentati di cui possono cambiare 
i soggetti ma non filosofie, sco
pi e privilegi. 

Insomma, la strage della 
stazione di Bologna si inserisce 
nella storia di questi ultimi do
dici anni italiani (ma. vorrem
mo aggiungere, europei e 
mondiali) con una puntualità 
invero sconcertante e ubbi
dendo a schemi fissi, che sem
brerebbero addirittura prepa
rati a tavolino, a volte grezzi, a 
volte sofisticati, ma mai fuori 
da una regola che alterna l'o
micidio «mirato» per la mano 
sinistra (terrorismo «rosso») e 
la strage indiscriminata per la 
mano destra (terrorismo nero). 

Potrebbe essere questa una 
prima chiave di lettura della 
lunga, tragica vicenda della 
violenza politica. Ma una se
conda e più complessa chiave 
di lettura riguarda lo scopo di 
questa violenza, mirato o no. 
l'intreccio di obiettivi e di 
messaggi esterni (incutere ter
rore tra la gente, diffondere 
insicurezza e incertezza) e in
terni (proporre ricatti terribili. 
di cui al cittadino ignaro giun
gono soltanto gli echi quasi 
sempre indecifrabili). In quasi 
tutti gli attentati, le stragi, i se-

auestri politici si nasconde un 
uplke segnale, uno diretto 

verso l'esterno — quindi pub
blico: il terrore generalizzato, 
l'indebolimento dello spirito 
pubblico, il riflusso nel cosid
detto privato — e uno rivolto 
al cuore del sistema di potere. 
Il caso Moro, tuttora oscuro in 

molti dei suoi risvolti intemi. 
appare in questo senso il più 
emblematico: basti pensare 
che cosa hanno significato il 
sequestro e la morte del leader 
democristiano sia nei confron
ti dell'opinione pubblica, sia 
nei confronti del quadro poli
tico per avere chiaro il grande 
disegna di destabilizzazione in 
atto (o. se si vuole, di stabiliz
zazione conservatrice). 

È soltanto un'ipotesi «fanta
politica»? Qualcuno potrà an
che sostenerlo, ma è vero che 
un uomo che faceva parte inte
grante del mondo purulento 
del grande ricatto politico so
steneva esattamente la stessa 
cosa. anzi, lo diceva negli anni 
in cui il disegno non si era an
córa dispiegato cosi aperta
mente. Mino Pecorelli (questo 
l'uomo), il giornalista ucciso 
nel '79 probabilmente perchè 
sapeva troppe cose sul caso 
Moro, egli stesso appartenente 
alla Loggia P2 ma spesso in 
duro contrasto con I*icio Celli. 
scrisse nell'ormai lontano 19 
giugno 1975. cioè dopo la gran
de avanzata del PCI in Italia: 
«Come mutare dall'interno ve
sti e modo di essere d'un parti
to (la DC) che finora ha eretto 
a sua norma l'immutabilità e 
la inamovibilità? Innanzitutto 
attraverso traumi continui E 

. usando forze esterne come 
strumenti di pressione e d'inti
midazione. Forze raccoglitic
ce, magari eterogenee, ereti
che anche e mercenarie. Ma 
indubbiamente forti. Compa
gni di strada per una rivoluzio
ne indolore. È così, attraverso 
questa terapia d'urto fatta d' 
insubordinazione, di tattiche 
di terrore, di strategie opposte 
di corpi separati, di scossoni i-
stituzionali e di abbozzi di ri
volta, che si è giunti al 15 giu
gno» 

Pecorelli usava parlare per 
enigmi. Ma in quest'occasione 
fu chiaro: le «forze eretiche» 

- non erano altro (non sono al
tro) che gruppi che dichiarano 
ideologia diversa da quella de
mocristiana. Neofascisti? Cer
tamente no: in non poche occa
sioni la DC, anche in Parla
mento, si è avvalsa dei voti 
dell'estrema destra. Dunque, 
gruppi che si autodefiniscono 
rivoluzionari, che esaltano ri
volte «proletarie», insomma, 
gruppi formalmente «eretici». 

Pecorelli parlava a vuoto? 
L'11 settembre 1976. sempre 
sulla sua agenzia -OP». previde 
la propria morte e lanciò un 
messaggio ai suoi «potenti ne
mici», accusandoli di fare poli
tica «più per bande armate che 
in Parlamento». Ma non è che 
lo stesso Pecorelli disdegnasse 
la «politica per bande armate». 
Anzi. Durante il sequestro Mo
ro (2 maggio 1978) disse che «il 
rapimento di Moro potrà risul
tare un faustissimo evento solo 
se sarà servito a invertire l'at
tuale tendenza che spinge DC 
e PCI verso una progressiva 

integrazione che egemonizza 
la vita politica italiana». Un 
faustissimo evento, dunque, 
per Pecorelli e per coloro ai 
quali egli faceva da portavoce 
e da paravento. E il giudizio 
rende ancor più fosche le tinte 
del dramma dt Moro, più in
quietanti i retroscena del ter
rorismo. E quanti non si sono 
chiesti, in questi anni, se le li
nee di un accordo fra organiz
zazioni terroristiche di segno 
opposto se non addirittura di 
un medesimo disegno, non sia
no volte a liquidare le basi del
l'ordinamento democratico'* 

Una strategia anticomunista 
Sarà il caso di ricordare a 

questo punto uno degli atti co
stitutivi della strategia pensata 
in funzione anticomunista Dal 
3 al 5 maggio del 1965 si svolse. 
all'Hotel Parco dei Principi di 
Roma, un convegno promosso 
dal fantomatico istituto «Al
berto Pollio». finanziato dal 
SI FAR. sul tema «I J guerra ri
voluzionaria» (relatori Enrico 
De Boccard. Edgardo Beh ra
metti e Guido Giannettim). 
nel corso del quale vennero 
fissati alcuni cardini della filo
sofia anticomunista e delle tat
tiche da seguire per allontana
re il PCI dal «santuario» del po
tere (la definizione è del missi
no Pisano). Sostenne Pino 
Rauti, nel dibattito che segui 
alle relazioni, che «se un nu
mero crescente di italiani sarà 
indotto a riguardare il comu
nismo come un male che con
trasta la nostra civiltà di italia
ni, di europei, di occidentali. 

noi avremo compiuto un'opera 
utilissima. Spetterà poi ad altri 
organi, in senso militare, in 
senso polìtico generale, trarre 
da tutto questo lo conseguenze 
dirette e far sì che alla scoperta 
della guerra sovversiva e della 
guerra rivoluzionaria segua I' • 
elaborazione completa della ' 
tattica controrivoluzionaria e 
della difesa». 

Pio Filippam Ronconi, do
cente universitario, illustrò, 
invece, il piano capace di susci
tare la guerra; previde diversi 
livelli operativi, da quelli pa
lesi a quelli clandestini, questi 
ultimi «nuclei professional
mente specializzati, addestrati 
a compiti di controterrore pos
sibilmente l'uno all'altro igno
ti. ma ben coordinati da un co
mitato direttivo»; e. di là da 
questi livelli, «con funzioni 
verticali un consiglio che coor
dini le attività in funzione di 
una guerra totale contro l'ap

parato sovversivo comunista». 
Una guerra totale, dunque. 

Non è esattamente ciò che M 
tenta di fare da dodici anni a 
questa parte? Un programma 
che nel '69 il neonazista Fran
co Freda precisò, affermando 
in sostanza che là «disintegra
zione del sistema» si poteva ot
tenere unendo le forze e allar
gando le alleanze fino a com- ' 
prendere «altri compagni di -
strada» di ideologia diversa 

Il convegno di Roma pose, 
quindi, le basi di una strategia 
di guerra che doveva prolun
garsi nel tempo fino ai nostri 
giorni. Ecco i servizi di sicurez
za. coperti da complicità tatti
che a livelli elevatissimi, come 
il processo di Catanzaro dimo
strerà: un coagulo di sovversi
vismo e di potere che trovere
mo non so'tanto intatto, ma 
addirittura potenziato, dodici ' 
anni dopo, nelle liste della log
gia P2 di lieto Gelli. 

Insomma, una strategia che 
non ha mai subito assalti o ma- ' 
nifestazioni ostili da parte di 
altri gruppi autodefinitisi «ri
voluzionari». Per giustificare 
la violenza politica tiprtwi sta 
nei propri bandi, sia nelle pro
prie azioni, le BR teorizzarono. 
infatti, nei primi anni Settanta, 
la necessita di portare alle e-
streme conseguenze il «proces
so di fascistizzazione» dèlia so
cietà italiana, per poi poter ag
gredire il potere nato da que
sto processo con una guerra ri
voluzionaria popolare. Nemico 
da sconfiggere nella fase at
tuale, secondo le BR, era (ed è) 
il PCI, individuato — a ragio
ne — come il più forte baluar
do contro le degenerazioni au
toritarie del sistema di potere. 

la decomposizione del sistema 
democratico. E il PCI fu indi
cato. successivamente, come il 
primo nemico da combattere 
dal nuovo profeta della «rivo
luzione dell'operaio sociale 
delia fabbrica diffusa*, il lea
der autonomo Toni Negri. 

Una serie, davvero sconcer
tante. di convergenze, se non 
proprio ideologiche, certa
mente operative. Tutte le forze 
fin qui considerate, tutti i 
gruppi in un modo o in un al
tro coinvolti in questo spaven
toso fenomeno che è il terrori
smo italiano, avevano, e han
no. un nemico principale: il 
Partito Comunista Italiano co
me perno e garante degli equi
libri democratici nella società 
italiana. Ricordiamo queste 
forze: fascisti, vecchi e nuovi; 
uomini ben inseriti nel grande 
carrozzone del potere demo
cristiano. uomini e apparati dei 
servizi di sicurezza dello Stato; 
brigatisti rossi e autonomi. 

In questo senso, possiamo 
pur dire che c'è stato un con
corso di forze antidemocrati
che potenti al «grande dise
gno» eversivo. E non si tratta 
certo di mettere sotto accusa 
quelle forme di protesta spon
tanea che in questi anni si è 
manifestata talvolta tra le fa
sce giovanili. Proteste che 
spesso, o quasi sempre, sono 
state strumentalizzate, a volte 
addirittura fomentate, ma che 
non fanno parte integrante del 
quadro. 

Ci ancora una riflessione 
da fare sui «colori» del terrori
smo. Sappiamo che la strage di 
Piazza Fontana, inaugurando 
la lunga stagione del terrore e 
della morte, fu confezionata in 

modo tale che apparisse, all'e
sterno. organizzata da «rossi»: 
un disegno che resse fino al 
1972. quando fu chiaro che es
sa si doveva a terroristi fascisti 
coperti, in alto, dai servizi se
greti dello Stato. !<• stagione 
del terrorismo nero continuò. 
comunque, fino al 1974 (stragi 
di Brescia e dell'ltalkus). 
quando evidentemente esaurì 
non soltanto la sua carica, ma 
anche il suo scopo immediato. 

Proprio alla fine del '74 (e co-
- munque tra il "74 e i primi sei 
mesi del "75), intanto, veniva
no ridotti all'impotenza (e rin
chiusi in carcere) praticamen
te tutti i capi storici delle BR
ÌI fatto strano è che questa po
derosa azione di polizia, anzi
ché bloccare il terrorismo ros
so. anziché agire da deterren
te. divenne il segnale, la data 
d'inizio di una terribile stagio
ne di terrorismo «rosso». 

La violenza neofascista 
I«a fase della violenza nera 

che si era conclusa con la stra
ge deU'Italicus a Bologna - e 
con la grande risposta popola
re che si ebbe • apriva, dun
que, un'altro periodo della vi
cenda terroristica. E l'apriva 
proprio mentre i brigatisti più 
influenti erano in carcere e la 
loro organizzazione sembrava 

. distrutta. Una fase che si con
cluse con l'oscuro, spaventoso 
ricatto rappresentato dal se
questro e dall'uccisione di Al
do Moro, nel momento in cui il 
PCI era giunto alla soglia del 
«santuario*. E qui, con il «fau
stissimo evento» (secondo Pe
corelli) si concludeva la secon
da fase del terrorismo. Ix> sco
po era stato raggiunto: il PCI 
era stato allontanato • almeno 
momentaneamente - dal pote
re. 

Ma il disegno non poteva 
fumai ii a un obiettivo, lutto 
soinmato, contingente: il «peri-
colo cosnunttta» esisteva anco
ra, la strategia dH terrore non 
poteva considerarsi conclusa, 
Ed ecco aprirsi una nuova fa 

Ciò che è avvenuto regolar
mente. E, infatti, ecco nel "79 
riorganizzarsi e farsi vivo, do
po anni di silenzio, il terrori
smo nero, eccolo passare all'a
zione diretta, alle esecuzioni 
per strada, agli agguati, agli o-
mkidi «mirati». Ecco cadere 
sotto i colpi di killer neri l'a
gente Evangelista e il giudice 
Amata Sono i due delitti che 
fanno da prologo alla strage 
della stazione. 

Il giudice Amato aveva mes
so le mani, con paziente e co
raggioso lavoro, su materiale 
scottante, su personaggi e do
cumenti che dimostravano co
me, nella capitale e non solo 
qui, terroristi rossi e terroristi 
neri avessero trovato punti di 
convergenza e di alleanza, se
condo il vecchio auspicio di 
Freda: un mondo misterioso 
nel quale ancora una volta e-
mergono comportamenti in
quietanti come nel caso Ama
to, quelli dell'ex capo della 
procura romana De Matteo. 
Un mondo di aassssini sul qua
le < " 

non più tanto enig
maticamente, figure di uomini 
potenti. 

È in questo quadro che si 
. colloca, la strage della stazione 
di Bologna, 2 agosto 1980. Una 
«strage fascista» si è detto. Ma . 
non basta più dire «fascista». 
Certo, quello di Bologna è un 
massacro non rivendicato, è 
stato realizzato secondo i cano
ni dello «stragismo nero»: ma 
anche questo ha una sua ragio
ne logica.politica. Si è tentato a 
Bologna di organizzare il ter
rorismo di colore rosso, con la 
tentata rapina di Argelato nel 
'74. per esempio, finita con 1' 
uccisione di un carabiniere; ci 
sono state le manifestazioni 
promosse dall'Autonomia di 
Negri, le proteste, ma il con
trollo e la vigilanza operaia 
nelle fabbriche non hanno 
mai abbassato la guardia. Bo
logna, quindi, si può colpire 
soltanto con una strage indi
scriminata, di marca fascista, 
appunto. E Bologna, perchè è 
la città dove la forza comunista -
ha espresso la sua massima or
ganizzazione, perchè è per an
tonomasia la «capitale rossa». — 

È necessario, quindi, dimo
strare, soprattutto nella fase 
politica che si è aperta con il 
•dopo-Moro» che il PCI non è 
quella forza granitica che vuo
le apparire e che tale è sempre 
apparsa agli occhi dell'opinio
ne pubblica. Si vuole dimo
strare che basta saper colpire 
al momento e nel punto giusti 
e anche il comunismo emilia
no può conoscere una crisi, una 
crisi di certezza, un pilastro 
dell'ordinamento democratico 
può essere demolito, una ferita 
sanguinosa può essere inferta 
alla coscienza del Paese, in una 
città di elevatissimo contenuto 
simbolico. La città non può es
sere, come Padova, centro del
la violenza diffusa degli auto
nomi di Negri perchè il tessuto 
sociale democratico non lo 
permette? Ecco che arriva da 
lontano una bomba. Una bom
ba per dimostrare che stiamo 
realmente vivendo la fase del
la «guerra totale» auspicata e 
teorizzata fin dal 1965, che la 
convivenza civile è allo stre
mo. 

Ma allora siamo giunti alla 
convergenza operativa contro 
il «fattore K»? Le indagini ulti
me di Roma confermano l'esi
stenza di patti di alleanza tra 
terroristi «rossi» e «neri». Qual
che lume potrebbero fornire 
anche le carte di U d o Gelli e 
della sua loggia P2, che già nel 
*77, al tempo delle indagini 
sulla strage dellltalkrus, ven
nero alla ribalta. Allora però, 
il «buco» che il supertestimone 
Siniscalchi aveva aperto fu 
chiuso dalle alte complicità su 
cui la P2 poteva contare. Oggi 
il buco è più profondo, a poco 
valgono le «firme di autoasso
luzione» dei piduista democri
stiani. La finestra è sinistra
mente aperta su un panorama 
di corruzione, di complicità, di 
connivenze di uomini del po
tere. E chissà che non aggiun
gano elementi preziosi per la 
composizione del quadro an
che i documenti che la figlia dì 
Gelli portava nella sua valigia. 
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